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Nei quattro mesi trascorsi
dal 18 gennaio 2018, giorno in cui il Tribunale di Vicenza dichiara
fallito il Vicenza Calcio, a oggi, 18 maggio, data in cui va in
stampa questo libro, alla storia della società biancorossa si sono
aggiunte altre importanti pagine.

  
La squadra, dopo un brillante inizio del girone di ritorno,
crolla progressivamente sia sul piano agonistico che su quello
atletico, finendo all’ultimo posto.
  
Il 13 aprile il curatore fallimentare deposita in Tribunale il
bando d’asta con un prezzo base di 1,47 milioni di euro. A carico
del vincitore c’è anche il pagamento di 1.395.000 euro di debito
sportivo, condizione per ottenere dalla Federazione il titolo 
sportivo del Vicenza.
  
Il 26 aprile la prima asta va deserta. Un secondo esperimento è
fissato per il 12 maggio, ma anche in questa occasione non ci sono
acquirenti.
  
Quando ormai sembra inevitabile la scomparsa del Vicenza Calcio,
con unʼ intervista pubblicata dal Giornale di Vicenza il 27 aprile,
l’imprenditore bassanese Renzo Rosso, titolare del marchio Diesel,
proprietario della Virtus Bassano (che gioca nello stesso girone
del Vicenza), annuncia di aver depositato fuori asta unʼofferta di
acquisto della società biancorossa con il progetto di fondere i due
club, portando lʼattività agonistica al Menti con il titolo
sportivo del Bassano.
  
Non potrebbe esserci soluzione migliore per il futuro del
Vicenza Calcio.
  
Lʼautore
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La fine del Vicenza ha,
ovviamente, un inizio: martedì 14 aprile 2015. È il giorno in cui
alcuni imprenditori e professionisti vicentini costituiscono
Vi.Fin. s.p.a., società finanziaria che sarà lo strumento per
affiancare prima e acquistare poi il Vicenza Calcio.

  
Nella primavera del 2015 il club è in situazione
prefallimentare. È in vendita, senza risultati, da almeno cinque
anni.
  
La proprietà, la finanziaria Finalfa controllata da Sergio
Cassingena, non ha più risorse per far fronte alle spese della
gestione e alle scadenze dei rimborsi dei debiti pregressi.
  
La prima squadra invece, a dispetto di un ripescaggio 
in extremis in serie B e di un avvio difficile, culminato
con il cambio di allenatore a fine ottobre, sta disputando un gran
campionato ed è addirittura in corsa per la promozione.
  
Nell’anticipo della 35
a giornata, giocato al Menti venerdì 10 aprile, ha
battuto per 1-0 l’Avellino e si è confermata al quarto posto in
classifica e quindi è in zona 
play off.
  
Alcuni giocatori biancorossi si stanno affermando fra i migliori
del girone, come il centrocampista Davide Di Gennaro, che è il vero
uomo-squadra, o il centravanti Andrea Cocco, fra i migliori
marcatori del campionato.
  
Non ostante la delusione per il mancato ritorno in Serie B nella
stagione precedente, i tifosi hanno sottoscritto 5.411 abbonamenti.
La squadra in corsa per un’insperata promozione incrementa le
presenze al Menti, la cui media stagionale risulterà di 7.868
spettatori.
  
La concreta possibilità di un ritorno in Serie A sarà la
motivazione di un vero e proprio salvataggio del Vicenza Calcio dal
fallimento, il cui merito va riconosciuto a una cordata vicentina
che, non disponendo dei capitali necessari per un progetto a lungo
termine, elabora un piano di inserimento nella società in fasi
successive, fondato sulla prospettiva delle risorse che sarebbero
provenute dalla partecipazione alla massima serie.
  
Venuta meno questa possibilità, il piano sarà rimodulato e
orientato alla cessione del Vicenza Calcio.
  
È dunque a metà aprile del 2015 che si aggiunge un nuovo attore
sulla scena del calcio vicentino: Vi.Fin. 
  
Per venti mesi sarà la reale e unica responsabile della gestione
tecnica, amministrativa e finanziaria del club, prendendo il posto
di Finalfa. 
  
Per capire, se mai sia possibile capire tutto di una storia in
cui quello che si sa è sicuramente meno di quello che si ignora,
come si è arrivati al fallimento del Vicenza Calcio bisogna però
risalire molto più indietro nel tempo e cioè al 17 novembre di
undici anni prima. È il giorno in cui Sergio Cassingena stipula il
contratto d’acquisto del club biancorosso dalla finanziaria inglese
ENIC.
  
Perché retrodatare così la nostra ricostruzione?
  
La spiegazione è, nello stesso tempo, semplice e complessa. 
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Da sinistra Nicola Baggio e Sergio Cassingena firmano
lʼacquisto del 
    

      
Vicenza da ENIC
    
  





 


  
È infatti ormai chiaro che il dissesto che ha portato al
fallimento del Vicenza Calcio dopo 115 anni di vita comincia a
originarsi con la gestione Cassingena che, se è vero che acquista
una società già non poco indebitata dalla proprietà inglese, è
anche vero che peggiora l’indebitamento fino a portarlo ai 20
milioni di euro che si registrano al momento della cessione a
Vi.Fin.
  
La complessità dell ’interpretazione subentra quando si vede che
tutte le risorse impegnate da Finalfa non hanno portato alcun
risultato sul piano sportivo, anzi… Le undici stagioni sportive a
firma Cassingena sono state fra le peggiori della storia
biancorossa, paragonabili a quelle del decennio successivo alla
gestione Farina, negli anni Ottanta del secolo scorso, e a cui con
fatica il Vicenza è riemerso grazie a Pieraldo Dalle Carbonare.

 
Anche ammettendo che, in Italia, è fisiologico che un
clubregistri perdite, salvo forse in Serie A, è difficile capire
come Finalfa sia riuscita a indebitare il Vicenza fino a quel
punto. L ’analisi della gestione economica di una società
professionistica, nel calcio di oggi, è ardua anche per degli
specialisti e non bastano certo bilanci certificati a giustificare
pienamente entrate e uscite. 
  
Forse Cassingena ha fatto il passo più lungo della gamba. Lo
dimostra il fatto che, appena ha potuto e forse anche prima, ha
cominciato a cercare di vendere il Vicenza. E, dal 2010 al 2015, ha
aperto almeno una dozzina di trattative di cui, sembra incredibile,
nemmeno una si è conclusa.
  
Cassingena è riuscito a cedere la società biancorossa nel suo
momento peggiore di indebitamento e di insolvenza, a un passo dal
fallimento. Paradossalmente proprio quando sul piano sportivo la
squadra stava vivendo il suo miglior campionato ed era in corsa per
la promozione in Serie A.
  
Dicono che proprio questa opportunità sia stata l’incentivo per
Alfredo Pastorelli, Marco Franchetto e gli altri soci di Vi.Fin. ad
acquistare una società che, con i contributi assicurati dalla
partecipazione alla A, avrebbe non solo pagato i debiti ma anche
consentito un utile.
  
Quando la promozione non è arrivata, Vi.Fin. ha deciso di andare
avanti lo stesso. Ma non è stata all’altezza della situazione.
 

Una cosa positiva che ha fatto, oltre naturalmente ad aver
allontanato il rischio del fallimento, è stata la rateizzazione a
lungo termine delle esposizioni verso l’Erario nell’ambito del
piano di ristrutturazione del debito. Sembrava che, così, il
Vicenza Calcio fosse più appetibile.
  
Per il resto la gestione di Vi.Fin. è stata, se possibile,
ancora peggiore di quella di Cassingena, sia sul piano sportivo che
su quello economico.
  
I contrasti personali fra Pastorelli e Franchetto, entrambi soci
di maggioranza relativa di Vi.Fin. con una quota di circa il 20 %
ciascuno, hanno scompaginato un gruppo che comunque non aveva la
forza economica per sostenere la gestione del Vicenza.
  
Gli errori di Pastorelli, dettati da autoreferenzialità e da
presunzione, per altro ben assecondate dai consoci che si sono
‘ribellati’ solo quando il disastro era ormai compiuto, hanno
contribuito a peggiorare lo stato delle cose.
  
E negli ultimi sei mesi di vita del Vicenza l’ambigua gestione
della trattativa con Boréas, portata avanti su un doppio tavolo
parallelamente a quella con Sanfilippo, non può certo essere
considerata esemplare e lineare.
  
Come poi Vi.Fin. abbia potuto mettere il Vicenza Calcio nelle
mani di Sanfilippo, resterà inspiegabile.

                    
                

                
            

            
        

    


Il Vicenza di Cassingena

17 novembre 2004 – 14 aprile 2015




Racconta Gian Luigi Polato, che sarà
presidente del Vicenza Calcio ed è considerato, forse non senza
fondamento, il tessitore per quindici anni di tutte le trame della
storia del club: « era estate, stavo passeggiando ad Asiago. Mi
chiamò Marco Franchetto, dicendomi che era stato contattato da
Sergio Gasparin: il Vicenza Calcio non aveva più una lira, non
c’erano nemmeno i soldi per pagare i cestini-pranzo per le
amichevoli precampionato, e Gasparin aveva proposto a Franchetto di
rilevare la società. A quel punto, però, anche Cassingena disse di
avere un suo piano per l’acquisizione: accompagnai entrambi ai
primi incontri a Londra, poi Franchetto decise di non proseguire e
io curai gli aspetti legali per conto di Cassingena »
[1] .

Il 17 novembre 2004 Sergio Cassingena e Nicola Baggio
sottoscrivono a Londra l’acquisto del Vicenza Calcio dalla
finanziaria inglese ENIC, che controlla Otto S.r.l., la società che
detiene il 99,99 % delle azioni. Il rimanente è ancora di proprietà
di Diego Dalle Carbonare, fratello dell’ex presidente Pieraldo
Dalle Carbonare. L ’accordo è ratificato una settimana dopo.

Il 25 novembre la nuova proprietà è presentata ufficialmente
nella sede della Camera di Commercio a Vicenza.

Il costo complessivo è di oltre 10 milioni di euro e
precisamente 6,5 milioni oltre l’assunzione di debiti per 4 milioni
[2] . Il pagamento è articolato
in un versamento di 1,5 milioni di euro alla firma e in cinque rate
annuali da 1 milione.

Il contratto prevede una clausola piuttosto curiosa: gli
acquirenti non potranno a loro volta vendere la società prima del
30 giugno 2010 se non dietro il pagamento di una forte penale
monetaria.

Chi sono i due protagonisti dell ’operazione?

Sergio Cassingena, 53 anni, laurea in Economia e commercio, è
nato in Egitto dove i genitori erano titolari di un’impresa
metalmeccanica. Ex arbitro, è presidente dal 1984 di SISA Italia
s.p.a. (in cui è entrato sette anni prima) e presidente e
amministratore delegato di Cedi SISA Centro Nord S.r.l., due
società della Grande Distribuzione Organizzata. La prima è una
catena nazionale che riunisce circa 2.000 supermercati (50 nel
Vicentino), la seconda un centro acquisti per gli associati del
Nord e del Centro Italia. Anche Nicola Baggio è un imprenditore
della Grande Distribuzione. È figlio di Giovanni Baggio e di
Ginetta Ramonda, proprietari dei supermercati G.B. Ramonda di
Montecchio Maggiore, in provincia di Vicenza, associati al gruppo
SISA. Questo il legame con Cassingena.
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Sergio Cassingena








Le quote societarie sono ripartite fra tre soggetti: Nicola
Baggio 15%, Sergio Cassingena 15% e soci SISA 70%. Cassingena, che
possiede personalmente anche alcune quote del 70% SISA, rappresenta
l’85% dell’azionariato dato che dispone della delega da parte dei
soci SISA.

Questo il quadro sostanziale. Sotto il profilo societario le
cose risultano infatti diverse, visto che dagli acquirenti è stato
creato il consueto castello di fiduciarie.

La proprietà del Vicenza Calcio s.p.a. appartiene infatti a una
società vicentina, Finalfa s.r.l. [3] , con sede in città in via Pizzolati 104, le
cui quote sono ripartite fra Fiduciaria Vicentina s.r.l. (15%),
sede a Vicenza in via degli Ontani e controllata al 90% da Studi
Associati di Consulenza Aziendale, e Pannorica s.r.l. (85%), sede
in via San Marco a Venezia. Come si vede, le quote in capo alle due
fiduciarie rispecchiano quelle che dovrebbero essere le reali.

Le cariche societarie sono assegnate in funzione delle quote
azionarie: Sergio Cassingena è il presidente e Nicola Baggio il
vice. « Sono innamorato da sempre del Vicenza. Abbiamo avuto
coraggio da vendere, lavoreremo perché il Menti torni a riempirsi:
solo così sarà possibile superare i problemi » dichiara il neo
presidente in occasione della presentazione.

Gli undici anni della gestione Cassingena si possono dividere in
due fasi. La prima va dall’acquisto (novembre 2004) al 30 giugno
2010, al termine cioè della sesta stagione sportiva. Il termine
finale è evidentemente convenzionale e fissato per comodità
espositiva: non c’è infatti alcuna discontinuità con la fase
successiva che, per i successivi cinque anni, è ancora di
pertinenza della stessa proprietà.

Questa seconda tranche, altrettanto convenzionalmente
si fa partire dall’inizio della stagione 2010-2011 (e cioè dal 1°
luglio 2010) e concludere il 14 aprile del 2015, che è la data in
cui Alfredo Pastorelli, Marco Franchetto e altri imprenditori e
professionisti vicentini costituiscono Vi.Fin.

Anche se il passaggio di proprietà del clubavverrà solo tredici
mesi più tardi (30 maggio 2016), è coerente fissare la fine della
gestione Cassingena alla data di costituzione di Vi.Fin. perché, di
fatto, subito la finanzia­ria subentra nel Vicenza Calcio sia
economicamente che amministrativamente.

Le due fasi differiscono in modo netto l’una dall’altra sotto il
profilo degli obbiettivi strategici. Nella prima Sergio Cassingena
punta soprattutto al risultato sportivo senza però centrarlo. Come
vedremo, i primi sei campionati della nuova gestione saranno molto
deludenti e, per di più, le risorse impegnate nel rinforzare la
squadra, sia per puntare alla promozione che alla salvezza,
provocheranno un forte indebitamento della società.

Durante il secondo quinquennio Cassingena, nell ’impossibilità
di finanziare ancora la società, sarà costretto a una spasmodica
ricerca di acquirenti a cui cedere il Vicenza Calcio, la cui
situazione economica però peggiora progressivamente, portandolo,
nell’estate del 2013, a rischiare di non iscriversi al campionato e
sull’orlo del fallimento. Anche in questa fase la gestione sportiva
è deficitaria. La conclusione dell’era Cassingena curiosamente
coincide con il suo miglior campionato (2014-2015) in cui il
Vicenza sfiora la promozione in Serie A.







La prima fase della gestione Cassingena (2004 - 2010)




Non ostante i buoni propositi, le prime sei stagioni sportive
della nuova gestione sono piuttosto tribolate sia sul piano
sportivo che su quello amministrativo.

Alla fine del campionato 2004-2005 il Vicenza retrocede in serie
C dopo aver perso per 2-0 entrambe le partite dei play out
con la Triestina, ma è riammesso in serie B durante l’estate dopo
la condanna per illecito del Genoa e i fallimenti di Perugia e
Salernitana.

L ’anno dopo, la salvezza matematica arriva all’ultima giornata
e, a fine stagione, ci sono importanti cambiamenti
nell’organigramma: la separazione consensuale tra il Vicenza Calcio
e Sergio Gasparin (artefice della trattativa con ENIC) e l’arrivo
come direttore sportivo di Sergio Vignoni, che aveva ricoperto lo
stesso ruolo dieci anni prima con la proprietà Dalle Carbonare.
L ’ex attaccante biancorosso Aldo Cantarutti è nominato
responsabile dell’area tecnica. Paolo Cristallini chiude la
carriera di calciatore e gli è assegnata la carica inedita di
direttore della prima squadra.

Nel corso della stagione 2006-2007 il presidente Cassingena, in
seguito a un malore che lo colpisce a fine novembre, è costretto ad
abbandonare la gestione del club che, il 7 gennaio 2007, è affidato
al nuovo amministratore delegato Danilo Preto, direttore
comunicazione e marketing di SISA (e quindi fra i principali
collaboratori di Cassingena) e presidente di River s.r.l., agenzia
pubblicitaria di cui il gruppo è cliente.

In campionato ancora una salvezza in extremis: un gol
segnato da Paonessa a 7’ dalla fine a Crotone evita i play
out.
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Danilo Preto








All’inizio del campionato 2007- 2008, il 10 settembre, Nicola
Baggio abbandona la carica di vicepresidente per problemi di lavoro
e al suo posto è nominato Tiziano Cunico, un altro imprenditore di
area SISA e proprietario di alcune sale Bingo. Contestualmente
Dario Cassingena, figlio del presidente, diventa assistente di
Danilo Preto, pur continuando a occuparsi del settore
giovanile.

Il 22 ottobre il d.s.
Sergio Vignoni assume la carica di direttore generale sportivo con
delega all’intera Area Tecnica.

Il 4 dicembre Sergio Cassingena lascia la carica di presidente
per motivi personali e di salute. Il nuovo n. 1 di via Schio è Gian
Luigi Polato, avvocato vicentino di 50 anni, a sua volta legato a
SISA di cui è il legale.

Grazie a un riuscito (e costoso) mercato invernale il Vicenza
piazza una grande rimonta nel girone di ritorno e la salvezza
arriva alla penultima giornata. A fine stagione Paolo Cristallini
acquista una quota della società (2%), entra nel consiglio di
amministrazione e assume l’incarico di responsabile dell’area
tecnica.

2008-2009. Il 25 luglio Sergio Cassingena torna alla presidenza
e Polato è nominato vice affiancando Tiziano Cunico.

Il 30 novembre 2008 Dario Cassingena, già consigliere del club,
assume la carica di direttore di gestione. A metà dicembre, dopo
una dura controversia legale, è risolto il contratto con il
direttore sportivo Sergio Vignoni, le cui funzioni a tutti gli
effetti erano svolte da qualche mese da Paolo Cristallini. La
squadra conquista la salvezza con tre turni di anticipo, ma perde
le ultime tre partite, finendo a +1 dalla zona play
out.
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Dario Cassingena








Il 7 settembre 2009 il Vicenza versa l’ultima rata a ENIC. La
società può essere ceduta, e, durante la stagione, si avviano le
prime trattative. A metà primavera la squadra finisce in zona
retrocessione. Dopo un doppio cambio di allenatore, il Vicenza si
salva ancora una volta solo all’ultima giornata a Salerno, dove
vince a fatica per 1- 0.

Il 4 giugno 2010 i vicepresidenti Polato e Cunico rassegnano le
dimissioni, il C.d.A. accetta solo quelle del primo.

Il giorno dopo, in una conferenza stampa allo stadio Menti,
Sergio Cassingena annuncia la sua nuova uscita dal Vicenza Calcio,
pur mantenendo formalmente la carica di presidente fino al 30
giugno. All’a.d. Danilo Preto passano pieni poteri sia per la
gestione amministrativa che per quella sportiva. Ha inoltre mandato
di trattare la cessione delle quote societarie, sia quelle di
Cassingena che degli altri soci facenti capo a SISA. Preto parla
infatti di un «  tavolo aperto da oggi, a chiunque, seriamente,
vorrà proporsi per l’acquisto del Vicenza Calcio  » [4] .

Il bilancio dei primi sei anni della gestione Cassingena non è
positivo: una retrocessione, quattro salvezze sul filo di lana e
una sola tranquilla sono risultati modesti, sufficienti appena a
salvare la categoria. Se non ci fosse stato il ripescaggio in Serie
B nel 2005, chissà come sarebbero andate le cose.

Le difficoltà gestionali si riﬂettono anche sull’assetto
dell’area tecnica, perché per sette volte si cambia allenatore in
corso di stagione (in due casi – Viscidi e Bellotto, Maran e
Sonetti – richiamando gli esonerati) e per tre il direttore
sportivo.

Il Settore Giovanile fornisce appena due giocatori, i fratelli
Nicola e Luca Rigoni, alla prima squadra, che per di più riesce a
valorizzare un solo giovane, Simone Padoin (formatosi
nell’Atalanta).

La squadra Primavera non riesce mai a qualificarsi agli ottavi
di finale del campionato di categoria, classificandosi quasi sempre
agli ultimi posti del proprio girone. Alla fine del campionato
2007- 2008 il Vicenza ha perso anche quella che rimarrà la sua
ultima bandiera. Anche se il suo contratto, spalmato più volte,
scade nel 2010, si ritira infatti Stefan Schwoch, uno dei giocatori
più amati con 7 campionati in biancorosso, 220 presenze e 74 gol
segnati. Il club gli riserva il ruolo di direttore sportivo.

Crea infine sconcerto il continuo avvicendarsi, alla guida della
società, di figure comunque legate a Sergio Cassingena e al Gruppo
SISA. Conseguenza sicuramente dei problemi di salute del
presidente, ma probabilmente anche della necessità di presentare
nuovi dirigenti a una tifoseria già molto delusa.

La situazione economica è peggiorata. Il debito netto al momento
dell’acquisto dell’ENIC ammontava a 4 milioni di euro. Il bilancio
della stagione 2009-2010 espone debiti per oltre 30 milioni: quasi
4 verso banche e finanziatori, 4,4 verso fornitori, 2 per tributi
insoluti, 13 esigibili a breve, 6,5 a medio – lungo termine e circa
300.000 euro per contributi non versati. A fronte risultano crediti
per 19 milioni. La somma algebrica fra debiti e crediti dà un saldo
negativo di 11 milioni. Dai 4 iniziali i debiti sono aumentati di
ben 7 milioni. In sei anni. La società si è impoverita anche sotto
il profilo patrimoniale: nel 2007 i campi di gioco del Centro
Tecnico di Isola Vicentina sono ceduti, probabilmente per far
cassa.

È il caso di inserire a questo punto un approfondi­mento sul
Centro Tecnico, per capire perché questo impianto, che comunque
costituisce una risorsa per un club medio – piccolo come il Vicenza
Calcio, in realtà sia diventato negli anni solo un grosso
problema.




Il Centro Tecnico di Isola Vicentina
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Il Centro Tecnico di
Isola Vicentina si sviluppa su un’area di 65.000 mq nella frazione
di Castelnovo del Comune di Isola Vicentina, circa 15 chilometri a
Nord di Vicenza.

L ’impianto appartiene a due proprietari diversi: i 5 campi di
gioco (4 in erba, uno in terra battuta) a River s.r.l., controllata
da Sergio Cassingena e il cui presidente è il braccio destro di
questi Danilo Preto; gli immobili invece sono di Sporting Isola
s.r.l., dell’ex presidente Aronne Miola. Gli immobili si dividono
in due unità. Una è riservata alla prima squadra e comprende
spogliatoi, magazzino, sale mediche, palestra e uffici
dirigenziali, sale riunioni e sala conferenze. L ’altra, dedicata
al Settore Giovanile, è articolata in modo analogo e vi si trova
anche una grande palestra.

Il Centro è inaugurato il 7 novembre 2006, e, da quella data,
ospita gli allenamenti della prima squadra e di parte del Settore
Giovanile.

Il 14 aprile 2013 il Centro è intitolato all’ex giocatore
biancorosso Morosini.

Nel 2007 River acquista i campi dal Vicenza Calcio e da allora è
in essere un contratto d’affitto che prevede il pagamento da parte
del club di un canone di circa 30.000 euro al mese. La società
inoltre paga a Sporting 12.500 euro, sempre al mese.

Nel dicembre 2012 il Vicenza interrompe i pagamenti a Sporting,
con la quale si apre un complesso contenzioso. La società di Miola
infatti ha stipulato con la società biancorossa un preliminare di
vendita degli immobili ma non si è mai arrivati al rogito,
concordato per il 2010. Per di più il Vicenza ha pagato solo metà
degli acconti concordati a titolo di caparra confirma­toria e si è
avviata una procedura di arbitrato per defini­re la situazione.







La seconda fase della gestione Cassingena (2010 - 2015)




Dal 2010 l’obbiettivo n. 1 di Cassingena è cedere la società.
Comincia una caccia all’acquirente che durerà praticamente senza
interruzioni per i successivi cinque anni e arriverà ad avere
addirittura dei profili

grotteschi.

Il primo acquirente a presentarsi in via Schio è Antonio
Esposito, rappresentante di una cordata romana di imprenditori del
ramo della telefonia e dell’immobiliare. Ma da tempo si parla anche
del senatore della Lega (e industriale vicentino) Alberto Filippi.
Con tre imprenditori, un indiano e due indonesiani, Filippi tratta
l’acquisto del Vicenza senza concludere nulla.

Il 23 luglio 2010 è presentata la sponsorizzazione della Banca
Popolare di Vicenza. Il comunicato ufficiale della società spiega
che « lʼaccordo, sottoscritto con durata triennale, prevede la
presenza, in esclusiva, del logo Banca Popolare di Vicenza sulle
divise da gioco ufficiali della Prima Squadra, oltre che sulle
maglie da gioco e di rappresentanza di tutte le squadre del Settore
Giovanile » [5] .

Il presidente della Banca Gianni Zonin dichiara: « siamo
particolarmente felici di poter accompagnare il Vicenza Calcio per
il prossimo triennio con l’augurio di condividere grandi successi
anche in campo sportivo  [6] ».
Evidentemente non lo hanno avvertito che, nello sport, gli auguri
portano sfortuna.

Anche il Vicenza Calcio entra dunque sotto il patronage
di Zonin, banchiere che, in vent’anni di presidenza della Popolare
vicentina, ha creato ed esercitato un controllo capillare su tutti
i settori della vita della città. Per la società avere un
partner come la Banca risulterà essenziale per la
sopravvivenza. Ma, alla fine del 2014, l’impero di Zonin comincerà
a crollare e, nei mesi successivi, colerà a picco. Il Vicenza
Calcio si troverà con un’esposizione tutt’altro che marginale verso
l’Istituto e senza più la possibilità di contare su una banca di
riferimento.

Il 17 agosto il Consiglio di Amministrazione assegna gli
incarichi per la nuova stagione: a Cristallini il mandato quale
consigliere delegato all’Area Tecnica; a Cunico la delega dei
rapporti con i tifosi; a Polato quella alla supervisione del
Settore Giovanile; Schwoch, che è il d.s., affiancherà Cunico nei
rapporti con i tifosi ed è delegato rapporti con i media.
Fabrizio De Poli sarà Responsabile del Settore Giovanile. E infine
a Claudio Capuzzo [7] è affidato
l’incarico di consulente di mercato a disposizione del Consigliere
Delegato all’Area Tecnica.

Il 27 ottobre 2010 si riunisce l’assemblea degli azionisti del
Vicenza Calcio che approva all’unanimità il bilancio al 30 giugno
2010. La società chiude la stagione 2009-2010 con i conti in ordine
e il mercato è portato a termine in modesto attivo.

Il C.d.A. ( Nicola Baggio, Tiziano Cunico, Dario Cassingena,
Paolo Cristallini, Luigi De Paoli, Alberto Ferrari ) è in scadenza
e quindi l’assemblea nomina il nuovo: Dario Cassingena, Paolo
Cristallini e Danilo Preto, tutti esponenti dell’azionariato
[8] . Cassingena infatti ha
ceduto al figlio Dario la propria quota del 15%  [9] mentre non è nota quella di Preto.

Ai consiglieri di amministrazione sono confermate le deleghe che
avevano in precedenza. Sergio Cassingena lascia una seconda volta
la presidenza. Danilo Preto è nominato all’unanimità presidente e
amministratore delegato.

Il Collegio Sindacale (Antonio Segalla, Lorenzo Rutigliano e
Giovanni Zamberlan) è invece interamente confermato. A Stefan
Schwoch è affidato l’incarico di rappresentare la società con la
tifoseria organizzata.

Il cambiamento degli equilibri interni è notevole. Danilo Preto,
che alla carica di a.d. ora unisce anche quella di presidente,
diventa il vero e solo n. 1 della società. Escono di scena figure
importanti come Polato (che è stato presidente per circa sette
mesi, dal dicembre 2007 al luglio 2008), Cunico e, soprattutto,
Baggio che controlla il 15% di Finalfa (tramite la Fiduciaria
Veneta). Le mancate conferme in C.d.A. di Ferrari e De Paoli
sembrano strumentali all’ingresso di nuovi soci.

L ’uscita di Sergio Cassingena però è puramente formale: i tre
consiglieri d’amministrazione sono infatti strettamente a lui
legati, in particolare il figlio Dario e il suo principale
collaboratore in SISA Danilo Preto. Ma anche con Cristallini il
rapporto è molto forte: è stato infatti proprio Cassingena a
portarlo in società.

Il nuovo assetto societario crea qualche malumore. Si parla del
malcontento di Cunico, che era stato confermato alla vicepresidenza
appena un anno prima, e della intenzione di Baggio di cedere entro
il 2010 la propria quota [10] .

A fine ottobre arri [...]
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